Il mondo non viene spiegato già con lo spiegarlo?
no 

La maggior parte delle spiegazioni costituiscono delle giustificazioni.

Dominio popolare significa dominio degli argomenti.

Il pensiero è qualcosa che viene dopo delle difficoltà e precede l’azione.







        [Bertolt Brecht, Me-ti]
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IN/CROCI

Karol Wojtyla va in America Latina. Stefano Delle Chiaie ne ritorna.

Volontario il primo, coatto il secondo. Il primo principe, il secondo bargello, s’immersero o s’immergono in un medesimo crogiuolo.

Delle Chiaie, uscito d’Italia davanti al fragore delle bombe per incidentali distrazioni della giustizia, fu in America Latina scherano di statisti torturatori e trafficanti di droga, coadiutore di violenza.

Wojtyla lo incrocia oggi e va laggiù a condannare la violenza, da qualunque parte provenga, in uno dei suoi viaggi di pace, iniziati da quando la parte che subiva la violenza cominciò a cadere nello stesso terribile peccato.

E risuonano iperboli, eufemismi, paragoni. I paragoni con la Polonia, dove Wojtyla denuncia una dittatura più perniciosa che in Cile. Gli eufemismi dei dialoghi sui diritti umani fra l’uomo che stroncò il marxismo ateo e il pastor mundi che al suo fianco benedice le folle; e delle gazzette dove la “primula nera” è anche il “militante dell’eversione”, come le stragi della P.2 sono episodi di “lotta armata”. Le iperboli, infine, che innalzano il manovale nero ai vertici del piano di rinascita democratica, facendo di lui una delle teste pensanti che posero le basi della Grande Riforma.
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Eh! la Madonna!

L’enciclica “Redemptoris Mater” è l’ultima – solo per ora – mancanza di novità presentata dal Wojtyla, che, a suo dire, “l’ha pensata da tempo” e “ora ringrazia il signore”. Nell’indire il prossimo anno mariano, l’enciclica svela niente meno che Maria ha “preceduto” Gesù e la sua nascita. Segue quindi (più o meno) una storia tra dogmi e misteri. Ma, più che i soliti tratti dottrinari, ciò che colpisce è il dispendio totale di fede nella concezione della donna che è ancora e sempre un mezzo per soddisfare disegni assoluti ed eterni. “La Donna” dunque (non quella che incontriamo in strada, ma l’idea immutabile) “guardi Maria e troverà il segreto per vivere la sua femminilità” (sic! ). La femminilità – questo misto stantìo di ideologia e passiva subordinazione politico-sociale - diventa qui il corredo di una fede che contempla solo la perfezione. Questa fede, dunque, che nel passare storico ha schiacciato la donna in una rappresentazione di “vergogna, peccato, dispregiata debolezza, degradazione” fino a negarle di essere “immagine di Dio”, e quindi ovviamente la parità con l’uomo, ravviva oggi questo passato ormai interiorizzato nelle pieghe della nostra superiore civiltà.

Nessuna novità, se tanta coerenza contro un’emancipazione di sicuro infernale è pari solo alla demonizzazione del marxismo e del materialismo storico-dialettico, possibile leva di altre emancipazioni sociali, certamente temibili per le “azioni” vaticane. Il protettore dei Marcinkus non poteva proprio dire di più.

Il grande cappellano

Il grande cappellano intona canti

sotto il sistema acustico della sua cupola,

quando i gorilla scempiano altri animali bipedi

sobre los campos y las fàbricas,

e il tasso di profitto delle multinazionali

lo tengono su i cirenei torturatori
negli scantinati scannatoi delle caserme,

il grande cappellano canta bene intonato.

E quando gli scannati provano a sopravvivere 
non presentando il collo ai macellai, 
afferrando il coltello almeno per la lama, 
il grande cappellano interrompe il suo canto 
perché odia la violenza. Lui, e sbuca dalla cupola 
come un ragno fastoso si muove dal suo centro, 
e blindato di vetro tuona contro i violenti, 
il grande cappellano militare.







[g.c.]
“POVERELLI”!

[Giampaolo iii come un Leone (xiii)]
“Mentre i socialisti rappresentano il diritto di proprietà come un ritrovato umano contrario alla naturale eguaglianza degli uomini, ed anelando alla comunanza dei beni, stimano non doversi sopportare di buon animo la povertà e potersi impunemente violare le sostanze ed i diritti dei più ricchi, la Chiesa molto più saviamente ed utilmente anche nel possesso dei beni riconosce disuguaglianza tra gli uomini, per forze fisiche ed attitudine d’ingegno naturalmente diversi, e vuole intatto ed inviolabile per tutti il diritto di proprietà e di dominio, che dalla stessa natura deriva. Non lascia tuttavia per questo dimenticata la causa dei poveri, né avviene che la pietosa Madre trascuri di provvedere alle loro indigenze: che anzi con materno affetto se li stringe al seno, li tiene in grande onore, con ogni mezzo possibile li solleva. I ricchi poi stringe col gravissimo precetto, di dare ai poveri il superfluo, e li spaventa intimando loro il giudizio divino, secondo il quale se non verranno in aiuto dell’indigenza, saranno con eterni supplizii puniti. Da ultimo gli animi dei poverelli meravigliosamente ricrea e consola, sia proponendo l’esempio di Cristo "il quale essendo ricco si fece povero per noi"; sia ripetendo quelle parole di Lui colle quali chiama beati i poveri, ed ingiunge ad essi i che s’innalzino a sperare i premi dell’eterna beatitudine.
Ai popoli e ai prìncipi sbattuti da fiera procella mostrammo il porto ove sicuramente raccogliersi; si persuadano che le ragioni della religione e dell’impero sono sì strettamente congiunte, che quanto vien quella a scadere, tanto dell’ossequio dei sudditi e della maestà del comando si scema. Che anzi, conoscendo che la Chiesa di Cristo possiede tanta virtù per combattere la peste del socialismo, quanta non ne possono avere le leggi umane, né le costrizioni dei magistrati, né le armi dei soldati; ridonino alla Chiesa quella condizione di libertà, nella quale possa efficacemente dispiegare i suoi benefici influssi a favore dell’umano consorzio”.
[Enciclica “Dei doveri apostolici” – sul socialismo, comunismo, nichilismo – di Leone xiii, 28.12.1878)

“Vigliacchi, bastardi, figli di puttana!”

(Il gen. Franco Brosio è stato assolto per questa frase, perché “il fatto non costituisce reato”, Verona 3.4.87)

{foto (Santiago del Cile): Karol Woytila dal balcone insieme ad Augusto Pinochet saluta e benedice la folla osannante ― sotto, i corpi di oppositori socialisti fucilati e gli esecutori del massacro ― altrove Woytila festeggia e balla con prelati e pie donne}

“Ogni ricorso a sistemi ideologici estranei al vangelo o di stampo materialista come metodo di lettura della realtà o anche come programma di azione sociale si chiude radicalmente alla verità cristiana, poiché si esaurisce nella prospettiva temporale e si oppone diametralmente al ministero di unità in Cristo: un cri​stiano non può accettare la lotta programmata di classe come soluzione dialettica dei conflitti”. 

[Karol Wojtyla a Augusto Pinochet]
GLI ANNI DEI BAMBINI

[Di seguito da: Bertrand Schneider, La révolution aux pieds nus, Rapport au Club de Rome, Fayard, Paris 1985 (Schneider è segretario generale del Club di Roma; il libro sta per uscire in Italia presso l’editore Sansoni)].

Nello stato di Saõ Paulo (Brasile), la mortalità dei bambini sotto i 5 anni è del 50‰; nel Nordeste è del 500‰: dati forniti alla stampa il 30 ottobre 1984 dal ministro brasiliano della sanità (p.43).
(In Bolivia) il 43% dei bambini sotto i 5 anni è in grave stato di denutrizione, cioè in stato di grave ca​renza proteinica e calorica: si tratta, in cifra assoluta, di oltre 480.000 bambini. Lo stesso è da dire per il 31% dei bambini fra i 5 e i 14 anni: 350.000 bambini. Un’altra grave carenza, quella di iodio, provoca danni irre​versibili nel 60% della popolazione dai 6 ai 19 anni: un milione e 124 mila persone, cioè, in pratica, tutta la popolazione infantile e adolescente, in area sia rurale che urbana (p.65).
A Chahuaca (Bolivia) (...) un giovane di 16 anni che scende in fondo (alla miniera) sa di essere destinato a morte sicura prima dei 38 anni (p.67).
Nella regione di Potosì (Bolivia) nei giacimenti d’argento dove (...) a volte le vene non raggiungono i 50 cm di spessore, (...) il lavoro tocca ai perritos, i “cagnolini”, bambini dai 12 ai 13 anni: con i gomiti e le ginocchia scorticati, un lanternino sulla fronte, avanzano carponi nei budelli. (...) Con la piccozza, pezzetto per pezzetto, i perritos rompono il quarzo che altri perritos trasportano su vagoncini fino al nastro trasportatore (...). Quanti sono? Nessuno lo sa. Tutti mentono, quando si parla del lavoro infantile nelle miniere del sud. Mentono i bambini ai rappresentanti degli organismi internazionali, perché temono che la famiglia perda una fonte di reddito. Le società minerarie mentono perché tengono ai profitti derivanti dallo sfruttamento del lavoro infantile, sottopagato. Le autorità mentono, per nascondere la terribile verità. Dietro i villaggi dei minatori, da qualche parte, piccole tombe occultano i resti dei bambini schiacciati dal crollo di una galleria a centinaia di metri di profondità (pp.68-69).
Al nostro arrivo all’aeroporto di Manila, nelle Filippine, abbiamo visto sbarcare uno stuolo di europei. Questi “turisti” li ritroviamo in seguito a passeggio per le strade della città, in cerca di esotismo, accompagnati da ragazzine e ragazzini del luogo, talvolta incredibilmente giovani. Quando lasceranno Manila, ridiventeranno quei buoni padri di famiglia che sembrano. Le prossime infornate di bambini, che prostituendosi procureranno divisa pregiata al paese, dormono ora coi genitori sui marciapiedi (...) dai quali avranno ben poche possibilità di uscire (p.69).
Sul lago di Assuan. Ci era stato detto che avevano 13 anni, ma forse ne hanno meno, questi bambini che ci accolgono con un sorriso spasmodico e stereotipato, lo sguardo assente di chi non si aspetta più nulla dalla vita. Veri e propri deportati dai piccoli villaggi situati centinaia di chilometri a valle sulle rive del Nilo, vivono, o sarebbe meglio dire sopravvivono, isolati dal resto del mondo per parecchi mesi, nella perpetua foschia del lago. L’unico rifugio è il riparo costruito da quelli del “Care” (un’organizzazione di volontari americana). Dentro sono in dodici, pescatori forzati, quasi tutti bambini, alcuni già uomini. Pescatori di notte, a domicilio coatto di giorno, (...) pronti al minimo cenno del “capo” (...) che tratta con la società di pesca di Assuan (...). Solo lui conosce le paghe, che cambiano a seconda del pescato e delle sue attese di guadagno (pp.74-75).
(In Brasile) 35 milioni di ragazzi sotto i 16 anni, che non trovano di che nutrirsi in famiglia, cercano ogni giorno di guadagnare qualche cruzeiro mendicando, o facendo un qualunque lavoro nero, o dandosi alla piccola delinquenza. Cinque milioni di loro sono completamente abbandonati a se stessi: non si sa come sopravvivano, dove dormano, nelle campagne, nelle favelas, nei centri urbani (p.107). Nel 1983, nella sola città di Fortaleza, più di 5.000 bambini da 1 a 5 anni, resi ciechi dalle carenze alimentari e vitaminiche, sono stati abbandonati dalla famiglia (p.108).
VARIO SFRUTTAMENTO

Nuovo sfruttamento
Prensa libre, il più autorevole giornale del Guatemala, conservatore, informa di un traffico di bambini, gestito dalla cognata dell’ex dittatore gen. Meija. I bambini servivano quale “materia prima per trapianti su figli nordamericani. Il compenso per questi bambini – racconta uno dei capi servizio del giornale – poteva arrivare a 20/50 mila dollari” (più di un milione di lire al chilo!). Il Dipartimento di Stato Usa accusa il “blocco cubano-sovietico” di aver inventato la storia.
Vecchio sfruttamento
I transessuali brasiliani rovinano la piazza alla prostituzione romana. Dalle risse che ne sono seguite, la polizia scopre un redditizio giro di reclutamento e sfruttamento, per il quale vanno in galera tre noti avvocati (con alcuni stranieri).
Il terzo mondo è una continua risorsa di materie prime.
Normale sfruttamento
Ventiquattro morti in Sudafrica in attentati di matrice politica e tribale. Si assicura che la provincia in cui si è verificato il maggior numero di vittime è poverissima, e, comunque, sovrappopolata.
Auto-sfruttamento
L’autogestione jugoslava è in difficoltà. Anche perché, ormai, l’auto-gestione è del Fondo monetario internazionale, che passa gli ordini al governo di Belgrado: salari reali ridotti della metà. Questo è far le cose seriamente.
Il governo del partito operaio polacco non gode di salute molto migliore, con gli oltre 50 mila miliardi di lire di debito estero. L’ordine regna a Varsavia: ridurre il potere d’acquisto dei salari. Non riusciamo a capire come ciò sia ancora possibile: non vorremmo essere polacchi, nel prendere la busta-paga. Ci basta essere italiani. Ciò che ci sorprende, semmai, è lo zelo dei nostri cronisti: scandalizzati per l’aumento medio dei prezzi, oltre il 9,5%! Quando l’inflazione italiana era doppia, si trattava di dure necessità oggettive.

Il contagocce della democrazia

Le dimissioni del moderato Arturo Cruz dal movimento dei “contras” ‘hanno reso “impresentabile”, come dice la stampa, questa organizzazione terroristica del somozismo antigovernativo in Nicaragua. Quel somozismo che fra i suoi più distinti connotati democratici aveva quello di addestrare alla tortura, con l’assistenza tecnica nordamericana, ragazzi dai 12 ai 14 anni.

Ora sarà più difficile, si legge, per Reagan ottenere stanziamenti pro-contras, in passato assegnati “con il contagocce”, a detta di R.Brancoli [la Repubblica, 11 marzo]. Vediamo queste gocce, dal 1986:

- nel 1985, stanziati per l’86, 27 milioni di dollari;

- nel 1986, stanziati per l’87, 100 milioni di dollari

- fondi neri minimi: 10 milioni (Irangate), 30 milioni (Arabia Saudita), 10 milioni (sultano del Brunei).
Il tutto per 177 milioni di dollari, pari a circa 354 miliardi di lire, minimi e ufficiali.

Nel computo non entrano dunque gli altri aiuti neri e “privati”, il cui ammontare farebbe probabilmente arrossire la prodigalità del Congresso.
schede
PIANO DI RINASCITA DEMOCRATICA ― Bilancio di mezzo ventennio
1987. È tempo di bilanci. Il pentapartito ha chiuso il suo primo ciclo. Iniziò nel 1981: risposta organica alla fase di lotte sociali della prima metà degli anni settanta (con corollari referendari e elettorali fino al 1976). Fu la risposta organica e definitiva per la fase stessa, per spazzare via la soluzione raccogliticcia e compromissoria della “unità nazionale”, così detta o presunta tale, palesemente provvisoria. (A sentir Moro, secondo Kissinger, provvisoria come la vita umana).
Nel frattempo ...

Inizi 1981: la figlia di Licio Gelli viaggiava per il mondo con una valigia alla Mary Poppins: ma il doppiofondo era di facilissima individuazione. Vi era sapientemente collocato un documento che stava lì per essere scoperto. Era la risoluzione strategica della loggia P.2: il cosiddetto “Piano di rinascita democratica”. Data di stesura del testo: inizio 1976. Oggi, alla fine di un ciclo nero, riappare Caccola Delle Chiaie. 1976 - 1981 - 1987: pure coincidenze di date.
Piano piano

Il progetto istituzionale piduista fu definito “un piano d’azione che, oltre a fissare gli obiettivi, predispone in dettaglio le conseguenti linee di intervento” (relazione Anselmi). “Un’interferenza occulta sul funzionamento dei pubblici poteri, dal parlamento al governo, alla magistratura, all’amministrazione civile e militare, agli enti pubblici ed economici, alle società a partecipazione statale, all’attività – anche privata – finanziaria e a quella dell’informazione stampata e radiotelevisiva” (sentenza del Csm). Da più parti il piano fu inteso come un progetto di “golpe” bianco. La Procura della repubblica di Roma fu di diverso avviso: considerò la loggia un semplice-circolo-di-amici-fraterni. Che 92 di essi fossero alti ufficiali delle F.A. e dei servizi segreti, 422 funzionari civili della pubblica amministrazione (inclusi magistrati), e numerosi altri fossero esponenti di partiti, alta finanza, stampa, spettacolo, ecc, parve un puro caso. Quegli amici, ai quali le istruzioni del piano indicavano di “acquisire sempre maggiore autorevolezza e potere”, furono ritenuti del tutto estranei a giochi di potere politico e istituzionale, e per nulla interessati a disegni di “occupazione dello stato”. Lo stato suddetto poté fortunatamente essere occupato – invece* - dal pentapartito, e poi particolarmente dagli uomini di Craxi. I risultati raggiunti da cotali occupanti sono noti e ne riassumeremo alcuni. Il confronto con i torbidi intenti del piano gelliano è doveroso. Se ne potrà soppesare serenamente la differenza, sì da capire il rischio che abbiamo corso!

Gruppo di potere in un interno

Il piano indica la costituzione di un blocco interpartitico formato da Dc-Psi-Pri-Psdi-Pli. (In caso di urgenza si sarebbe potuto usare il Msi/Dn, previa eventuale scissione al centro, puntualmente avvenuta). Per formare questo gruppo di potere, il piano sperava di contare su uomini come Andreotti, Craxi, Visentini e altri, tutti nominati. La maschera di questo gruppo sono circoli tipo-Rotary, con partecipazione di personalità di spicco del fronte borghese, quale comitato di garanti. Ciò per favorire: opportune sollecitazioni sul piano economico-finanziario, al fine di garantire il predominio della linea del piano nei suddetti partiti. (Noi, volgarmente, diciamo: per comprarsi le persone adatte). Invece*, per uscire dalla crisi politica del dopo-Moro, fu varato il pentapartito (in cui, come si sa, corruzione, finanziamenti occulti e fondi neri non sono mai entrati).
Grande riforma istituzionale

Nei progetti piduisti risulta essenziale costruire un governo forte (rafforzamento di esecutivo e presidenza del consiglio). Per stabilizzare quest’ultima si auspica l’elezione diretta del capo di governo da parte del parlamento per l’intera legislatura (senza “staffette”, diremmo con linguaggio odierno). 

Il parlamento stesso deve sùbito essere ridotto all’obbedienza, subordinato alle decisioni dell’esecutivo e represso nelle cosiddette tendenze assemblearistiche. 
Ciò con modifiche nella prassi dei rapporti tra governo e camere, tra maggioranza e opposizione, e nei regolamenti (prevista la possibilità di comprarsi anche qualche parlamentare). In prospettiva: riforma istituzionale che vanifichi il bicameralismo, ormai inefficiente. Il piano dice di sé che può essere accelerato: qualora le circostanze permettano di contare sull’ascesa al governo di un uomo politico in sintonia con le idee di ripresa democratica. Invece* è asceso Craxi con il suo decisionismo: ripetute dichiarazioni di funzionamento del suo esecutivo quando non è intralciato dal parco-buoi parlamentare. I passaggi più delicati in parlamento sono risolti con pletora di decreti-leggi e di voti di fiducia. La grande riforma istituzionale craxiana vuole rendere efficiente il parlamento (la camera, abolendo il senato), cancellando voto segreto, proporzionale e fastidiose minoranze poco rappresentative. Fino al presidenzialismo: elezione diretta del capo dello stato.

Giustizia giusta

In simile piano, la funzione del pubblico ministero non può rischiare di essere autonoma: dipendenza diretta o indiretta dal governo. Per maggiore sicurezza, i magistrati preposti devono avere almeno venticinque anni di anzianità. Consiglio Superiore della Magistratura: va trasformato in organo di controllo politico (anche per la promozione dei giudici). Invece* il pentapartito appronta il cosiddetto pacchetto-Rognoni. Mentre gli amici di Craxi si appellano al popolo referendario, per punire la responsabilità civile (e politica) di quei giudici che da un po’ di tempo pretendono di agire, a torto o a ragione, di testa loro. Il controllo del CSM, la riforma delle carriere (anzianità dei magistrati) e altre questioni regolamentari rientrano nel programma pentapartitico.
Pane e lavoro

Non c’è rinascita democratica se non si mettono le mani sui lavoratori. Obiettivo pregiudiziale del piano è la rottura dell’unità sindacale, conquistando (comprandoli): i più disponibili tra gli attuali confederali (non sono fatti nomi). L’azione prevede poi un fittizio ricompattamento sindacale, su posizioni assimilabili a quelle dei sindacati autonomi gialli. Il diritto di sciopero va limitato, comunque circoscritto a problemi economici e con obbligo di preavviso (restrizioni più forti per i pubblici servizi). Il cumulo delle pensioni va eliminato e gli istituti previdenziali unificati. La nominatività delle azioni è da abolire.

Invece*, governando il pentapartito, il sindacato si è spaccato solo per colpa di San Valentino, San Gaudenzio, San Benvenuto e tutti i santi. La ritrovata effimera unità di azione postreferendaria è ingiallita dal tempo. Lo sciopero non è stato regolamentato, bensì orgogliosamente auto-regolamentato (con tanto di preavvisi e esclusione di settori). Alle pensioni ci ha pensato De Michelis. Visentini e Goria non sono contrari a togliere nominatività alle azioni (con cedolare secca).

Non di solo pane

Ma non di solo pane vivono le masse. Anche di informazione. I giornalisti, come gli altri agenti del piano, vanno comprati: due o tre a testata, per sostenere i politici e i progetti della rinascita. Il monopolio pubblico della Rai va dissolto in nome della libertà d’antenna, concentrando le emittenze private. Obiettivo: controllare l’opinione pubblica media nel vivo del paese (Reagan ha chiamato il suo omologo: “Progetto democrazia”). Invece*, all’ombra del primo-governo-a-guida-socialista, le campagne di stampa, come si sa, sono state tutte obiettive e distaccate. Su prezzi, costo del lavoro, salari, scala mobile, occupazione, trame eversive, amici americani, ecc, le masse sono state sempre orientate verso la verità assoluta. Le testate di tutti i quotidiani hanno avuto, nella proprietà e nella direzione, profonde trasformazioni: puramente fisiologiche. Alla Rai, dopo stanchi balletti, è approdato Manca (il suo nome e quello di Berlusconi erano finiti per errore sulle liste di Gelli). Craxi ha fatto quanto era suo dovere per le tv private: il minimo, per sua emittenza. Così si è finito per parlare di Pippo Baudo, che è meglio!

* invece avv. 1. al contrario; 2. al posto [Dizionario Garzanti, p.895] ((sei occorrenze)). 
Filastrocca piduista

In Usa Licio Gelli chiamava Michael Ledeen per parlare con Ronald Reagan, Michael Ledeen conosceva Francesco Pazienza, Ledeen era assistente di Alexander Haig, quando Haig era segretario di Reagan; Haig era comandante supremo Usa in Europa, quando Kissinger era segretario di Nixon; Kissinger mandò un avvertimento a Moro.
Poi Ledeen fu a Roma l’uomo di Reagan, già prima che Ronald fosse presidente: così dichiarò l’amba​sciatore Gardner, Ledeen si occupò della provocazione libica e, con Claire Sterling, della pista bulgara. Ledeen conosceva anche Felix Morlion, Morlion era un prete belga, fascista, ex direttore dell’università pro-Deo, ora Luiss; a Roma, in via Pola, Morlion vi abitava pure, in via Pola, al 29 nello stesso palazzo del bulgaro Antonov.

Ora, molti di loro sono nell’ombra, e anche Ronald Reagan sta tramontando, Haig si è candidato alla Casa Bianca. A che si è candidato il suo ex segretario? In Italia, chi chiamava Michael Ledeen? Nel frattempo, anche Craxi scriveva: Caro Ron, ...
{Intervista di un giornalista a un <socialista> ––– “Ma si può sapere cosa volete voi socialisti? ― Se glielo dico le viene un colpo”. [Altàn]}

VOGLIA DI CAPITALISMO

Boom o non-boom? Questo è il dilemma. Ci avevano detto che ci trovavamo in piena fase aurea, che tutto andava per il meglio, che l’industria italiana era “risanata”. Insomma, era avvenuto un “miracolo” (con Craxi guaritore). Il sig. Carlo De Benedetti, viceversa, ci informa di due cose: i) non c’è stato alcun boom; ii) Bettino non ha alcuna parte nell’avanzamento effettuato. Deb ci dice che pur se si era prospettata – col calo del dollaro e del prezzo del petrolio – una vigorosa ripresa, questa è stata invece abbastanza fiacca (+2,3% sui 1985). Neanche il tanto decantato “eccezionale” miglioramento dei conti con l’estero sembra esistere: “nel 1986 il saldo della bilancia commerciale, se si escludono i prodotti energetici, non è affatto migliorato e la quota italiana sul totale delle esportazioni di manufatti dei paesi industriali è diminuita”. Ma allora, come va quella storia dei bilanci in attivo dopo tanti rossi? “È la cultura del paese che è cambiata, riscoprendo una <voglia di capitalismo>, di sviluppo, di mercato che negli anni delle grandi crisi aveva dimenticato”. È su questo dato culturale che, secondo Deb, bisogna far leva. “Lo scenario dei mercati internazionali, che negli ultimi 3-4 anni si è basato sul principio che <gli Usa importano e il resto del mondo esporta>, dovrà cambiare e sarà un cambiamento da almeno 150 miliardi di dollari. Ma io credo che non siamo nella imminenza di una crisi ineluttabile”. La ricetta è quella dell’investimento a tutti i costi, dell’aggressività nella ricerca di nuovi mercati. La difesa della redditività e una produzione che soddisfi i gusti dell’utente sono gli strumenti che completano (?) il quadro per salvarci da uno “scenario di perdurante disinflazione e deflazione”. Ma anche Deb è poi costretto a rilevare che si sta ormai raschiando il fondo della pentola, e che non si può più conquistare terreno sui concorrenti perché non c’è più terreno da conquistare. Caro Deb: uno stato moderno e buon amministratore non produrrà certo nuovo spazio “reale”. Se ne può sempre creare, però, uno fittizio sul quale riversare la “voglia di capitalismo”. Fino a quando?
{{ <pubblicità regresso>:

― al Quirinale per la prima volta un film afrodisiaco ―
Claudio Martelli ritorna in azione

è il “Bambino d’oro”
in un film di Bettino Craxi}}
STILE LIBANESE

“Allora siamo d’accordo: cambi stabilii”. Non è la prima volta che i sette si dicono questa frase e che dopo circa due ore il dollaro scende precipitevolissimevolmente. Ci ricorda l’ormai proverbiale “tregua di Beirut”, fatta per essere violata. Anche stavolta è ancata così, dopo quattro ore di sedute intense da cui i “maggiori paesi industrializzati” sono usciti più d’accordo che mai. Su che cosa ce lo diranno un’altra volta.

CRONACA DI UNA CRISI ANNUNCIATA
14.2 - Roma. Via Prati di Papa. Agguato mortale a un’auto di scorta della polizia. L’azione è attribuita alle Br (ora non più sedicenti tali: nome ufficiale, Pcc 1ª posizione).

15.2 - Palazzo Chigi. Craxi dichiara: “La staffetta è un’invenzione”.

19.2 - Montecitorio. Dibattito parlamentare. Il Pci annuncia una mozione di sfiducia.

25.2 - Sciopero dei Tir al quarto giorno. Bodrato, vicesegretario Dc, rammenta con grazia che Allende cadde dopo una dura protesta di autotrasportatori.

27.2
- Craxi annuncia la prossima crisi di governo.

3.3 - Craxi rassegna le dimissioni del suo gabinetto nelle mani di Cossiga.

9.3
- Cossiga conferisce a Andreotti un mandato pieno per formare il nuovo governo.

10.3
- Martelli e Amato rilanciano l’idea di elezione diretta del capo dello stato.

16.3 - Anniversario della strage di via Fani e della fiducia a un altro governo Andreotti.

Andreotti consegna ai cinque partiti la bozza di intesa per il programma. 
19.3 - Bocciata la bozza d’intesa, solo i “figli di un dio minore” (Pri e Pli) sono d’accordo. Andreotti finge di proseguire ma il suo tentativo si è arenato. 
20.3 - Roma. Via del Fontanile Arenato. Agguato mortale al gen. Giorgieri, responsabile degli appalti per gli armamenti aeronautici e spaziali. L’azione è attribuita alle Br (v. sopra: questa volta Ucc 2ª posizione).

22.3 - Viene diffusa la voce dello sventato sequestro di un altissimo uomo politico da parte delle riesumate Br (v. sopra).
25.3 - Andreotti rinuncia per pressioni sia Dc sia Psi (pretesto: referendum). 
27.3 - Cossiga incarica Nilde lotti di esplorare il blocco dei partiti (De Mita si secca). 
28.3 - La vedova Giorgieri accusa i servizi segreti per la morte del marito: “qualcuno sa”. De Mita definisce il Psi: “inaffidabile per la democrazia”. 
29.3 - Stefano Delle Chiaie è arrestato improvvisamente a Caracas. Si conoscevano da sempre i suoi spostamenti in tutto il mondo. Dal Venezuela non occorre estradizione. 
31.3 - lotti, conclusa l’esplorazione, riferisce a Cossiga che il pentapartito non è morto. Delle Chiaie arriva a Ciampino e già prima di sbarcare è “visitato” da Infelisi.

1.4 - Nuovo rinvio a giudizio di Gelli, per sovvenzione della banda armata “Ordine Nero”. Il tribunale di Ginevra non sa che cosa fare dei soldi P.2: 80 miliardi di lire del Banco Andino Ambrosiano e 180 per comprare il Corriere della sera (Calvi).

2.4 - Cossiga respinge le dimissioni di Craxi e lo rinvia alle camere (De Mita s’incazza).

5.4 - Si chiude a Rimini il plebiscito socialcraxista. De Mita è messo all’indice.

6.4 - La direzione Dc fa quadrato e esprime a De Mita “solidarietà politica e umana” (!).

7.4 - Anniversario del “teorema Calogero”, ormai in cattive acque (ma questo non c’entra). La Dc prepara il ritiro dei suoi ministri dal governo Craxi.

8.4 - Craxi va al senato per dimettersi. Si preparano le elezioni anticipate.

Sembra tutto finito. Ma non finisce qui.

GRAZIE, ISTAT!

Grazie all’Istat gli italiani in questi primi mesi dell’anno si scoprono più ricchi. Il Pil (prodotto interno lordo), ovvero l’insieme dei redditi distribuiti, sarebbe stato finora sottovalutato, a causa della esclusione dal calcolo di quei redditi erogati all’interno della cosiddetta “economia sommersa”. Il <valore aggiunto> dell’e​conomia italiana per l’anno 1982 viene rivalutato del 15,4% (e poi, 83: +14,7%; 84: + 13,9%; 85: +11,3%). Il Pil per il 1986 supererebbe così i 900 mila miliardi. È tale aumento che permette all’Italia di superare in ricchezza la Gran Bretagna (che usa già criteri analoghi di contabilità), e di avvicinarsi alla Francia (per i redditi pro-capite). L’Italia sembrerebbe così più ricca di quanto si credesse. Ma l’aumento del reddito pro-capite, ristimato in 15 milioni di lire, non basta “per essere grandi”. Non è la revisione del Pil che migliora la posizione internazionale del nostro paese; né elimina i problemi del mezzogiorno e della disoccupazione ― come ha riconosciuto lo stesso presidente Istat, Rey. Questa revisione, infatti, non ha per nulla corretto le cifre dei senza lavoro, che continuano ad aumentare. Così questo Pil riemerso dal sommerso legittima un insieme molto ampio di settori legati a prestazioni di lavoro nero o parziale. Adesso una “unità di lavoro” non è più “un” lavoratore: ma una somma di tanti lavoretti fino a formarne uno. Ciò consente prestazioni o rapporti di lavoro non soggetti al rispetto degli standards contrattuali (soprattutto nel “terziario”). Viene fornita così una giustificazione economica alle conseguenze sociali della ristrutturazione della composizione di classe: di qui la storica necessità del “superamento” della lotta di classe.
IN POCHE PAROLE

La Cisal (sindacati autonomi) auspica una intensificazione dei rapporti con i vecchi nemici confederali: “per il bene dei lavoratori e per una armonica collaborazione tra le forze produttive del paese”. Contro la lotta di classe – rinascita democratica.
₪₪₪₪₪₪₪₪₪₪₪₪₪
SILVIO BERLUSCONI presenta un film di BETTINO CRAXI con Giuliano AMATO

Margherita BONIVER . Gianni DE MICHELIS Rino FORMICA . Agostino MARIANETTI
Claudio MARTELLI . Claudio SIGNORILE

RIMINI RIMINI
e con Vincenzo Balzamo . Giorgio Benvenuto . Helietta Caracciolo . Anna Craxi . Enrico Manca . 
Vittorio Gassman . Sandra Milo . Giorgio & Valdo Spini

e con la partecipazione delle RAGAZZE GAROFANO

scene PANSECA . costumi TRUSSARDI . produzione TUTTASCENA/RETEITALIA 
regia di CLAUDIO MARTELLI

₪₪₪₪₪₪₪₪₪₪₪₪₪
Rimini, 5 aprile 19S7. È finito, irrimediabilmente finito, il congresso del Psi. Meno male.

Con Spini e Martelli al posto di falce e martello, e con il garofano in bocca, all’occhiello, o altrove, forse al posto del libro aperto sul sole calante, Lui, Bettino attraversava in trionfo la sala tra le ovazioni dei fedeli.

Ma era solo per fare pipì, giacché il grande architetto postmoderno, rifacitore del falso tempio, aveva dimenticato il cesso per le personalità.
IL PERSONAGGIO DEL MESE ... ANDATO
Bettino Craxi

Egli guarda dentro la telecamera. Non è uno stupido: sa benissimo che un minimo di professionalità esigerebbe che lo sguardo fosse rivolto altrove. Ovunque, tranne che lì. Di più: un minimo di professionalità esigerebbe dal personaggio un contegno dal quale si potesse desumere che egli nemmeno si accorge della presenza della telecamera. Egli lo sa benissimo. Ma non sa resistere: egli guarda dentro la telecamera.

Avete mai considerato un vanitoso supponente che vi si rivolga ad alta voce in pubblico? Non guarda solo voi, col quale parla: di tanto in tanto getta un’occhiata in giro, per accertarsi di essere guardato dagli astanti. L’occhiata vuol essere distratta ma gli astanti si accorgono, non senza una certa pena, dell’intenzione. E tuttavia queste occhiate del vostro interlocutore hanno ancora un senso: perché gli astanti son pur lì in carne e ossa, e costui può accertarsi effettivamente della loro attenzione, anche se ne fraintende la reale natura.

Ma con la telecamera è diverso. E se i televisori fossero spenti? E se gli accidentali spettatori preferissero concentrarsi sulla loro dieta mediterranea? E poi: anche ammettendo che costoro siano volti allo schermo, come fa egli a saperlo? e a conseguire così quella certezza di udienza che solo può raggiungersi nella carnale congiunzione dei vivi sguardi? Eppure, egli guarda dentro la telecamera. Per qual motivo dunque non sapremmo, se infine l’esclusione dei motivi che siamo andati invece ravvisando nella comunicazione vivente non conducesse a una sola conclusione possibile: egli guarda se stesso dentro la telecamera.

E dalle tribune dei congressi? Allora sì egli potrebbe fruire finalmente di quella umana gratificazione che voi scorgeste nel vostro occasionale interlocutore. Lì infatti, sotto la tribuna, sono esseri umani in carne e ossa: e le occhiate di verifica sarebbero perfettamente legittime. Invece accade qualcosa di più e di diverso: nasce una forma di cubismo cinetico in grazia della quale egli offre agli sguardi della platea, pendolarmente, l’uno o l’altro suo profilo, il medesimo profilo (e qui sta il punto) che egli a sua volta è capace di mirare. È possibile ciò? Lo offre agli sguardi e lo guarda. Aggiungete che non si interrompe quello specchiamento nella telecamera di cui abbiamo già detto, datosi che anche lì la telecamera è presente. Una somma di effetti e di prospetti il cui significato ci è solo parzialmente accessibile.

E questa è la vera virtù del piccolo grande comunicatore. Virtù non da poco se, come avrete avuto occasione di notare, tutti i più diretti subalterni del comunicatore si sforzano di riprodurne in pubblico le epifanie. Emulazione paragonabile al contagio che la pipa di Lama seminò nel sindacato. E virtù non da poco, soprattutto, ove si consideri che la sua estensione ci esime dalla ricerca di altre sostanze, ricerca che potrebbe anche rivelarsi infruttuosa, quando per “sostanza” si intenda un organismo concettuale provvisto di significazione: vogliamo dire un discorso dotato di un suo senso, autonomo e rispettabile.

Virtù, tuttavia, la cui taumaturgia non sembra in grado di estendersi al potere di far levitare le percentuali elettorali: cosa di cui non faremmo neppur cenno se non fosse, questa levitazione, tra i supremi obbiettivi del suo esercizio. Dell’esercizio di essa virtù, intendiamo. Ma noi possiamo ugualmente apprezzarne la pregnanza metafisica, di per se stessa, come l’apprezzarono coloro che seppero farne buon uso: i veri signori, che si astengono dal guardare dentro la telecamera.

{“E se Craxi va giù? ― Andrà su Yanez, o Tremal-naik” [Altàn]}

Giù il salario!

Nel precedente numer0 8 abbiamo ricordato, con il conforto della Banca d’Italia, come, negli ultimi quindici anni, la massa salariale reale (e con essa il potere d’acquisto) dei lavoratori italiani sia costantemente diminuito rispetto al reddito nazionale. Ci è stato fatto notare come ciò sia ovvio, in presenza di una disoccupazione crescente. Lo sapevamo e siamo d’accordo. Ma è proprio questa l’ovvietà da buttare in faccia, se ancora si chiama così quella cosa su cui poggia gli occhiali, a Bettino Craxi. A lui che, con i suoi compari politici e sindacali, ha per anni viceversa esaltato le magnifiche e progressive sorti delle masse lavoratrici: per demonizzare il costo del lavoro, affossare la scala mobile e liquidare la contrattazione. Le documentate smentite di simili infamie non sono mai troppe. Questa volta ci soccorre l’agenzia di stampa della Comunità europea [Europa settimanale, 2.3.87]. Troviamo lì la conferma che anche i salari reali individuali, commisurati al contemporaneo aumento della produttività del lavoro, sono regolarmente diminuiti ― quindi senza contare l’aumento della disoccupazione. L’Italia ha brillato negli ultimi anni (quelli del trionfo del primo-go​verno-a-guida-socialista): con una punta del -4,2% nel “favoloso” 1986. (Solo Grecia e Portogallo hanno fatto peggio per i lavoratori). Il resto d’Europa ha proceduto più lentamente ma con più continuità per l’intero quindicennio. Le previsioni per l’87 indicano un ulteriore calo (Italia -1%). A questi dati vanno aggiunti quelli sulla disoccupazione: è cresciuta ufficialmente fino al 12% in Europa, quasi al 14% in Italia. E anche qui le previsioni sono per altri continui aumenti (perfino per il Giappone). La massa salariale reale sociale diminuirà ancora di più. E non basteranno certo i miracoli dell’Istat nel rifarci i conti in tasca per dichiararci più ricchi.

{“Allora arriva questa pasta, sì o no? ― no [Altàn]}

